
TORNATA DEL 4 MAGGIO 1858 

PRESIDENZA DEL PRESIDENTE MARCHESE CESARE ALFIERI. 

SOMMARIO. A~ <lei progetto di leU{I• per l'approva.<i01ie della wwenrione postale coll'Inghi1terra - Dlllt. 
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iriolw di un progetto di legge per ""prestito alla Cassa ecclesiastica onde provvedere ai s11Ssidi del clero di lhr• · 
degna - DisC11Ssio11e del progetto di legge 8"Ue società anonime ed in iwcomandita - Dichiarazione del mifliltrò 
delle fi11a11•e - Discorso del senatore Farina contro il prouetto. 

La seduta è aperta alle ore 3 1/4 pomeridiane. 
(Swo presenti i ministri delle finanze, dell'istruzione u, 

pubblica, dei lavori pubblici o della guerra.) 
e111L10, segretario, dà lettura del processo verbale 

dell'ultima tornata, il quale viene approvato. 

.ADOUOWE. DE:L PROGETTO DI LEGGE PER L' AP· 

PBOV.&.ZIOJm DELLA. COl'fVENliJONE POllTALE (JOL· 

L'INGmLTERBA. 

PBftlmmru. L'ordine del giòrno porta la dìscus­ 
sione del progetto di legge per l'approv1LZione della 
convenzione postale coll'Inghilterra. (Vedi vol. D()Cll­ 
m<mti, plÌg. 474 e 480.) 
Il progetto consta di un solo articolo cosi concepito: 
• Articolo 11nico. È approvata la convensìone postale 

conchiusa tra la Sardegna e la Gran Bretagna, sotto­ 
scritta a Londra il 12 dicembre 1857 e messa in esecu­ 
zione col regio decreto 21 gennaio 1858, a tenore del· 
l'articolo 40 della legge 18 novembre 1850. 

e I ministri degli affari esteri e dei lavori pubblici 
sono inoo.rieati dell'esecuzione della. presente legge,·che 
sat~ :registrata. al controllo generale, pubblicata ed in­ 
serta nella raccolta degli atti del Governo. • 
Non essendo domandata la parola, pongo ai voti l'ar- 

ticolo. 
Chi l'approva voglia sorgere, 
(È approvato ) 
Si procederà all'appello nominale per lo squittinio 

del progetto; nello stesso tempo prevengo il Senato che 
subito dopo verrll in discussione il progetto relativo alle 
società anonime e in accomandita. 

1tmL10, segretario, fa l'appello nominale. 

Risultamento della votazione : 

Votanti .•••..• 
Voti favorevoli . 
Voti contrari • 

(Il Senato aitotta.) 

. 58 
56 
2 

BILà.N(llO _DELLE .8PEllJE DEL lil:EJIA.TO PEL 1859. 

PBEs1nEl'lTE. Il Senato sa che in ogni anno devesi 
annunziare alla Camera elettiva, chiamata dallo Sta­ 
tu \o ad essere la prima ad esaminare i bilanci dello 
Stato per darvi il suo voto, la cifra della dotazione del 
Senato . 
In seguito alla deliberazione prosa q nesta mattina dal 

Senato stesso in seduta privata, ho l'onoro di proporgli 
che sia annunziato essere da portatili per l'anno 1859 la. 
somma di lire 85,000, eguale " quella che si è finora 
portata. nei bilanci precedenti. 
Se non sorgono osservazioni in contrario, porrò ai 

voti questa proposta. 
Chi l'approva voglia sorgere. 
(È apprcvata.) 

Pl\OG'ETTO DI LEGGE PER ll"N PBE5'11TO .&.I.LA. CJAU4 
BCCL'MlA.JiTltJA. PEll 8V88IOI A.L tlLEBO DJ •AB· 
DEG!fA.. 

LA.NZA., ministro dcll'istru•ione pubblica e delle (inane e. 
Domando la parola per presentare, a nome del mio col· 
lega il ministro di grazia e giustizia, un progetto di 
legge, già stato approvato dalla Camera dei deputati, 
relativo alla domanda di un prestito di lire 675,452 92 
per la Cassa ecclesiastica, il quale deve · servire per i 
sussidi al clero di Sardegna. (Vedi voi. Documenti, pa­ 
gina 864.) 

PBE8IDENTB. Do atto al signor ministro delle Il· ' 
nanze della presentazione del progetto da lui e,unUD• ' 
ziato a nome del suo collega il ministro di grazia e gìu- 
stizia. · 

DIM~11811101'E DEL PBOSl!'l'l'TO ))J LEGGE •1J"LL'.E ...... 
ClETÀ à'NO!IDIB ED DI A.t':COBUDITA. 

PREBJDENTE. Trovandosi ora posto all'ordine del 
giorno il progetto di legge relativo alle eocietinu1onime 

' 
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ed in accomandita, io pregherei l'onorevole ministro 
delie finanze di volere dichiarare se consenta a che la 
diseusslone proceda secondo il progetto presentato dal­ 
l'utlieio centra.le, che contiene alcune modifìcazioui, non 
di sostanza, ma, direi, solamente di forma. 

LANZA, ministro dell'istruzione ptibbUca e delle fi· 
nanse. Io non ho difficoltà alcuna di consentire che la 
discnssfone si faccia sopra il progetto dell'ufficio cen­ 
trale, tallto· più. che le va;ria.iioni introaotte sono di 
lieve momento. In quanto poi agli articoli nuovi che 
vennero ammessi, il ].finistero non ha, in massima, dif­ 
fiooltà alcuna di accettarli. 

PBEsloJENTE. Do lettura del progetto di legge. (Vedi 
vol. Documenti, pag. 868 e 876.) 
È aperta la discussione generale. 
La parola spetta al senatore Farina. 
•.&..nnr&. Signori, la prima volta. che ho l'onore di 

favellare avanti a voi, sento più che mai il bisogno di 
implorare la vostra indulgenza; gìeeehè, reduce ieri 
soltanto in questa capitale ed occupato questa mattina 
a. discutere quello che era da. farsi in una società di 
ferrovie, non ebbi tempo di dare ordine tampoco alle 
cose che mi proponeva di esporvi. 
Mi sono fatto non ostante coraggio, confidando che 

alla sperimentata vostra saviezza. basta accennare. g1i 
argomenti sui q_uali credo di dovere riehiamare l'atten .. 
ziOne vostra, senza che sia punto necessario lo svilup .. 
parli acconcìamente. • 

Anzitutto, vedendo nno schema di legge il quale de­ 
terminava nuove norme, imponeva nuove pene ai pre­ 
varica.tori delle leggi che concernono le società., io mi 
sono domandato se allo stato dello spirito pubblico at­ 
tuahnente potesse ravvisarsi questo progetto necessario 
od almeno opportuno. 

L'aseociasione, non è d'uopo che io ve lo rammenti, o 
signori~ è una necessità. del' secolo nostro, una. necessità. 

· a.Ila quale è •trottamente legato il progresso materiale 
del paese, progresso che è base del progresso intellet­ 
tuale e del progr .. so morale. 
Il secolo che ha veduto nascere o, per meglio dire; 

applicare il vapore, il secolo che ha. visto il telegrafo 
elettrico, aìeuramente non potrebbe compiere le in­ 
genti opere che la società attuale richiede per non ri­ 
manere indietro nello sviluppo industriale e materiale 
agli altri paesi, se non facendo uso della molla potente 
dell'aesociaz.ione, senz.a. di che si rime.rrebbe immanea­ 
bilmente schiacciati dal carro del progresso. Questo 
spirito di associazione, mi sono chiesto io, è vera­ 
mente, nei giorni che corrono , soverchio nel nostro 
paese? 
Permettetemi, o sign<>Ii, di dubitarne grandemente; 

0, se al mio dubbio non siete disposti a prestare fede, 
favorite di grazia sortire con un progetto di associa­ 
don.e alla. piazza., e ditemi se il più ·abile mediatore sa.­ 
p:rà·trov&re solamente una cinquantina di soscrittori; 
eppure, o signorit le opere inùustriali che hanno bìso .. 
gnn di essere sviluppate o coltivate nel nostro pa. ... 
non sono llè ·indifferenti nè scarse. 

Il Governo ba determinato parecchie linee di stra.de 
ferrate, il Parlamento le ba votate, determinando una 
retribuaìone accertata per le società che le ìntraprendss­ 
sero; nè questa retribuzione, questo prodotto accertato 
dal Governo e dal Parlamento era tenue, poichè era di 
ben 25,000 lire per chilometro. 
Eppure, o signori, nessuna società si è presentata ad 

intraprenderle, o questo bisogno, che nessuno può con· 
treddire, giace tuttavia inesaudito appunto per la man­ 
canza. di spirito di associazione. Non mi estenderò a. 
toccare di altri rami che pure abbisognerebbero di svi­ 
luppo, e che giacciono incolti e negletti, appunto per­ 
chè non si trovano associazioni che dltno loro il neces­ 
sario sviluppo. 
Certo la Sardegna, certo la Liguria contengono mi­ 

niere che meriterebbero di essere ~oltiva.te; eppure cos\ 
scarse sono lo imprese fra noi, che Ja maggior· parte di 
esse rimangono infruttifere. Una navigazione che e .. 
stenda le nostre relazioni all'estero sarebbe certa.men.te 
desiderabile (dico navigazione periodica, di quelle cioè 
che, richiedendo ingenti ca.pitali, eaigon.o necessaria .. 
mente l'opera dell'associazione). 
Citerò per esempio la aociet1' per la navigazione 

transatlantica; sapete in quanto infelici condizioni giac­ 
cia quella che già si trova stabilita; egli ò ·impossibile 
di. costituirne un'altra., pstchè appunto mn.neano i ca­ 
pita.li, non che le tendenze alle associazioni che potreb­ 
bero farle. riuscire. 

Nò mi si dfoa. che appunto il cattivo esito delle asso­ 
ciazioni che già esistettero dissuase dalle nuove associa­ 
iionii 1)erebè io osservo che le associazioni, ad esempio, 
di strade ferrate del nostro pa .. e sono tutte piuttosto 
prospere, e che in molte di esse i capitali hanno trovato 
un impiego conveniente. 

Lo stesso dicasi di molte· a.saaciazi_oni relativa alle mi­ 
niere. Lo st .. so fors• potrebbe dirsi delle società di n&• 
vigazione, se realmente non si fosse in origine commesso 
un - grande errore di intraprendere grandi cose con 
mezzi insufficienti. Non è dunque troppo diffuso lo spi­ 
rito di associazione fra. noi, e sotto questo rapporto non 
si può dire che esista bisogno al quale sia forza di prov­ 
vedere. 

Se non che vi hanno alcuni che, quando trovano che 
in un paese vicino sì prende una disposizione legisla­ 
tiva, sono tosto disposti a. credere ohe un'identica. di­ 
sposizione legislativa occorra. pure fra. noi. Essi non si 
preoecupano di esaminare la realtà, ma, deducendo 
dalla generale somiglianza di legislarione idontito di 
materiali circostanze, credono opportuno di applica.re a 
noi quello che sì fa altrove. 

Effettivamente la Francia fece una logge la quale era 
intesa a frenare gli abusi che si commettevano in tutte 
(badate bene, o •ignori) le sooietà in accom"'1<'1ifa.. Ma, 
prima di venire a questa disposizione, che cosa fu ne .. 
cessarlo?· Fu necessario un abuso ·vera.mente enorme i fu 
necessario uno stato di cose che io non saprei meglio 
caratterizzare che accennandovi quanto ne diceva il re­ 
l•.tore e.li' Assemblea di Frannia. Constatò egli che in un 
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anno un solo giornale aveva. annunziato tante-società in 
accomandita, che il capitale ascendeva aquas! due mi· 
liardi. 

Voi vedete che, a fronte di un ratto di questa entit~, 
voi vedete che, ·a fronte di società che minacciavano di 
assorbire tutto il capitale circolante del paese [perchè 
in un anno solo ne aveva già assorbita la massima parte, 
per cosi dire), non poteva la Legislatura rimanere in­ 
di_fl'erente. La sua azione era richiesta. dalla gravitìi. 
delle cose, dall'aeciecamentc con cui si correva verso 
queste società, che non presentavano nell'amministra­ 
zione loro alcuna. guarentigia, verso società, la maggior 
parte delJe quali facevano pessimi affari. 

Venia.mo ora. a vedere quanto grande sia l'estensione 
da queste società presa fra noi attualmente. 

Cerca e riceeea, sapete voi, o signori, quanto grande 
sia il numero di queste società in accomandìta presso di 
noi? Tre ! (e la legge francese non parla che delle acco­ 
mandite) Risponderò poi al resto. Ora io vi chieggo 
francamente se vi ha. presso di noi un tale abuso, uno 
stato così allarmante, per cui riesca indispensabile di 
pronta.mente provvedervi. 
~Note.te bene, o signori, che di queste tre famose so­ 
oietà in accomandita, una ò quella del telegrafo elet­ 
trico sottomarino, che la si può piuttosto chiamare una 
società europea ohe del nostro paese. Le altre due, sa­ 
pete voi che ingente capitale hanno esse? Una ha un 
capitale di 2 milioni, l'altra di 300,000 lire. 

Voi vedete a.dunque che, se mai vi muovesse l'esem­ 
pio della Francia, esso sarebbe affatto inapplicabile ai 
ca.ai nostri, gira,cchè nel nostro paese l'estensione di que­ 
ate società. non ha niente di uiìnaecievole, dirò coaì, eco­ 
nomica.mante, nè per la pubblica sìcnrezza, nè per i ca­ 
pitali ciroolanti del paese medesimo. Cessa adunque del 
tutto ·n motivo fra noi che determinò il legislatore 
francese. 

Io credo che di questa verit~ sìensì accorti anche il 
Ministero nostro e coloro che appog!(iarono l'opinione 
sua. Conseguentemente, invece di restringere, come 
fece il legislatore francese, le disposizioni allo soeìetà 
in accomandita, per dare qualche applicazione a questa 
legge, credo io (ohè altrimenti si può dire non ne a­ 
vrebbe avuta quasi alcuna), la eatoaero alle società ano· 
nìme. 

Ma per le società anonime valgono esse le stesse ra­ 
gioni, si possono adottare le stesse misure che si adot­ 
tarono per reprimere gli abusi delle società in aeoomsn­ 
dita 1 Ecco quello di cui io credo aia molto permesso di 
dubita.re. 
Per vedere se le disposizioni che si propongono pos­ 

sono o no avere un buon effetto sulle società anonime 
(perchò, come dico, nel nostro paese si intende parlare 
di queste, quelle in accomandita non essendo che due), 
ÌQ credo che sia opportuno di brevemente richiamare 
l'attenzione do! legislatore sopra gli elementi necessari, 
indispensabili per la buona riuscita di qualsiasi indu­ 
striale. e commerciale intrapresa. 
Anzitutto, o· signori, perché un'intrapresa eommer- 

cìale od industriale riesca. bene, deve essere utile e van .. 
baggioso lo scopo che si propone. Selllla di questa indi· 
spensabile condizione, qualunque misura adotti il le· 
gislatore per frenare gli abusi, le società andranno 
sempre male, perchè il loro scopo non presenta quel 
vantaggio, quell'utilità che i soci si sono proposti. 

Io non nego che anche nel nostro paese vi sono stati 
esempi di società che ebbero una riuscita ·disgraziatis­ 
sìma. Ma anzitutto poniamo un po' mente se una. gran 
parte delle società ehe si sono costituite nel nostro 
paese aveva. per iseopo un'intrapresa utile ovvero nn'ìl­ 
lusione? 

Io ne citerò una di quelle, nella quale si è pili dato 
sfogo all'immaginazione, ed alcuni hanno creduto di 
<\iventare ricchi sborsando pochi quattrini nel compe- · 
rare alcune azioni di una società, Ciò fa.cendo~ non (t.a,n .. 
neggio la società, percbe l'impoaaìbilits del suo scopo 
essendo stata. rieonoaciita, essa ha. dovuta sciogliersi. 

Un giovane d'ingegno trova un'applicazione per ot­ 
tenere una forza motrice. Egli stesso dubita dell'eirlto 
di questa sua scoperta; la sottopone a uomini ili 
scienza, e questi, nel riconoscere che il principio aeìen­ 
tifìco è giusto, riconoscono egualmente che vi sono mol .. 
tissimi inconvenienti di applicasione, i quali non 1i 
possono facilmente superare. Intanto corre pet la oittl. 
la voce di questa nuova scoperta; per ottenere la pro­ 
messa di azioni l'inventore ed il proponitore della so· 
cietà domandano 10 o 12 lire; cominciano a correre nel 
commercio queste promesse, e salgono a prezzi ft1V?losi, 
100, 1000 e 2000 lire. · 
Un bel giorno si viene a riconoscere che l'applica .. 

ziolle, se non è impossibile, non à trovata. Giù allora 
a rompicolJo queste promesse, le quali ritornano al va• 
lore di prima., ritornano al valore, direi, di niente af· 
fatto. 

Ora qui, o signori, è difetto della legge o dell'ingor• 
digia di chi credeva di avere trovato piu che la pfotm 
filosofale? Ma era evidentemente un'illusione che si fa,. 
cevano coloro i quali senza alcuna giustifice.zione corre .. 
vano dietro ad essa. Il difetto era nella fantasia di ar· 
ricchìre in breve. 

Mi sono dato la. pen,~ di sfoglia.re l'elenco che ci venne 
trasmesso delJo società costituite (lascio da parte quelle 
di assicu1·azione, che per ora. non entrano nel mio 8.rgo• 
mento). Da circa cento società, che vennero costituite 
e che si attivarono nel nostro Stato, ho oercato dl ti•· 
rare fuori quolle la cui intrapresa non potè+a avere 
esito felice, perchè mane.va ad esse Ì'elemento della 
buona specula.iione, senza. dl cui nessuna intrapresa. n.lt 
commercialo nè industriale può felicemente progredire. 
Mi risultò essere pressochè la metà di tutte le società 
çostituite. . 
Ora, a che dunque interverrà il legislatore a. mettere 

delle pene agli ammin.isti•alori, quando invece 11> colpa 
sta, in che cosa? Nell'avere scelto una cattiva spooula,­ 
zione? Il ministro, la Oommissione viene qui forse a 
proporne qualche cosa la quale fo.ccia che non si tel!.ga 
dietro alle cattive speculazioni? Questo è Ìll>l'oiajbile. 
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Volere giudicare a priuri del merito delle invenzioni 
sarebbe un andare contro a quelle stesse necessità che 
il Parlamento ed il Ministero ammisero, quandc si 
trattava di determinare quali dovevano essere i requi­ 
siti perohè si accordasse il brevetto d'invenzione. 

Ma, se è impcsaihìla di giudicare a priori della bontà 
di queste associazioni, vedete quanto è. ingiusto attri­ 
buire alla frode quello che non è che l'effetto dell'inav­ 
vedutezza, della poca ooul•tei.a, della smania di arric­ 
chire in· breve tempo di coloro che vollero correre die­ 
tro a queste associazioni. D'altronde i sono forse solo i 
privati che fanno quelle false speculazioni 1 Qualche 
volta ne abbiamo fatte anche noi (dico noi per il Par­ 
lamento, per il Governo); anche noi siamo corsi dietro 
a speranza. di macchine che non si è ma.i potuto effet­ 
tuare, ed aspettiamo sempre di salire i Giovi col salto 
di acqua, il c);le sgraziatamente ancora. non si effettuò. 

Sarebbe dunque singolare che noi volessimo attri­ 
buire la mala riuscita di tante società alla cattiva am­ 
ministrazione, quando noi stessi . con amministrazioni 
avvedutissimo non siamo andati esenti dagli ineonve­ 
nienti nei quali caddero molte delle società dello Stato. 
Il secondo elemento per la buona riusoifa delle so­ 

cietà si è senza dubbio la capacità e la moralità degli 
amministratori. Ma, quanto alla capacità, si può egli 
determinare con leggi positive quale dovrà essere la 
capacità dell'amministratore piuttosto di una società 
che di tal'altra 1 Io ne dubito assai, e, se guardo a tutti 
i paesi i più inciviliti del mondo, se guardo ai paesi dove 
le associazioni hanno preso un immenso sviluppo ed 
hanno prodotto effetti meravigliosi, io non vedo alcuna 
legge la qua.le determini le eondìsiom dello. capa.cità. 
Direi qua.si che a. me sembra. una. determinazione semi­ 
impossibile, perehè le capacità devono piegarsi, modifi­ 
carsi ·secondo lo scopo dell'associazione, sioohè a priori 
prevedere quali debbono essere le condizioni della ca­ 
pacità onde si vuole che siano forniti gli aauninistratori 
a me pare cosa impossibile. 
'Ma ·non crediate, signori, che, perehè manca una 

legge la quale prescriva le norme della capacità, il 
pubblico accorto, cioè quello che non è un pubblico di 
gonzi, accordi la sua 'fiducia a chi non lu merita; qui 
subentra. l'opinione pubblica, la quale, nei paesi eeerci .. 
tati a questo genere di associazioni, giudica. essa, e 'gìu .. 
dica generalmente con fondamento della capacità delle 
persone che prepone all'amministrazione della società 
(ripeto ohe qui parlo delle società anonime, perchè il 
parlare di quelle in accomandita nel nostro paese mi 
pare cosa inutile). Or dunque, se le condizioni di capa­ 
cità. non si possono determinare per legge, è inutile che 
noi ci a.ccingiamo a fare ciò. 
Restano le condizioni di moralità, E qui parmi di 

&elltire i sostenitori deUa legge a dirmi: qni poi voi non 
potrete nog&re sicuramente che, quanto all• moralità, 
!;azione della legge debba essere efficace. 

Signori, i<> credo che fra il punto nel quale nelle a· 
zioni \UllJUle si verifica. un delitto, e il punto nel quale 
oi detemillll. un'immoralìtil, corra uno spazio immenso; 

7(1 

che questo spazio è quello che è occupato dall'azione 
della probità; che tra lo spazio insomma che distingue 
la. responsabilità, per servirmi di una frase, direi-quasi, 
teologica, del foro interno da quella del foro esterno, 
corre una diversità. immensa. Ora è appunto in questo 
spazio di mezzo, in questo vastissimo campo, che sta la 
probità, l'onestà industriale e commerciale. 
Questa probità, questa onestà voi non la forzerete 

mai, perehè essa sfugge a1l• sanzione penale, sta tutte. 
nella coscienza, nella probità dell'uomo che agisce. ~e 
voi ammetterete delle sanzioni penali per impedire gli 
abusi, sapete che cosa farete? Coloro che vogliono com­ 
metterli, e che aeciò la società. possa agire hanno la fa .. 
coltà di fare tutti gli atti che si richiedono per l'azione 
della società stessa, per evitare le penalità che avrete 
imposte, ricorreranno alla frode, simuleranno tutti 
quegli atti che possono farsi; che siano colpiti dalla 
legge, ma non cesseranno di commettere tutto quello 
che la legge può colpire, e che, in fatto di commercio, 
lo ripeto, sono il maggior numero. 

Lo dico col più intimo convincimento: la più grande 
guarentigia delle società sta nella moralitò dei loro 
amministra.tori, ma. la mora.lità degli amministratori di 
una società non si può procurare con leggi penali. Gli 
sforzi del legislatore quindi sono assolutamente inutili, 
perchè non giungeranno mai a far sl che si usino mi- 

. nori frodi da coloro ohe vorranno violare la legge. 
Ma vi è un danno ben più grande, il quale non sarà 

minore della. conseguenza dello minaccio penali cho voi 
volete inserire nella legge vostra. Questo danno sta in 
ciò che gli nomini onesti, spaventati .da queste pena .. 
Iìbà, per le quali è quasi impossibile di determinare con 
certezza il limite al quale si applichi la pena, abbando­ 
neranno l'emministraeione delle società, 
Di queste società, che sono il fondamento dell'attuale 

incivilimento, solo gli uomini accorti, versipelli, abili a 
deludere la disposizione della legge penale, si faranno 
amministratori; onde voi, invece di promuovere l'asso­ 
ciaalone, l'avverserete; avrete allontanato dal1e società. 
tutti gli onesti uomini, e, quando promuoverete le loro 
azioni, aeguìrs, non nel senso del bene, ma. nel senso 
del male. Del resto, non è vero che siavi la mala ammì­ 
nistrazione nelle società anonime. Nelle società ano­ 
nìme specialmente cesserà, se le sottoporrete ad UJU\ 
sanzione effìcacissima, ad una responsabilità che allon .. 
ts.ni i cattivi amministra.tori dall'amministrazione me .. 
desima. 
Nelle societò anonime l'amministratore è necessari a­ 

mente revocabile, qualunque volta. abbia. commesso un 
abuso ; qualunque volta l'opinione dei soci sia 'convinte 
che egli non promuova più l'interesse della società, lo 
revoca, gli toglie la facoltà; non è più che un semplice 
mandatario, e non può più prendere ingerenza. nell'am­ 
ministrazione della società medesima. E qui permette­ 
temi~ o signori, di insistere doppiamente su queeto 
punto, perchè è quello che giustifica lo scopo della legge 
franeese. 
La legge francese che cosa ha coìpito 1 Ha colpito 
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quello che poteva colpire; ha colpito l'amministratore 
della. società in accomandita, e ciò perchè, per la legge 
del suo contratto, esso continua ad essere amministra­ 
tore, e quantunque i suoi associati siano malcontenti 
di lui e sieno convinti delle frodi che commette, spesse 
volte non possono accusamelo davanti al tribunale. 

Ma nelle società anonime questo non succede; chi 
provvede ai loro interessi è l'opinione pubblica. dell'as­ 
semblea generale degli azionisti ; questa manda a. 
spasso l'amministratore, quando non lo crede più one ... 
·sto,- ed in questo modo provvede ai suoi interessi senza. 
bisogno di fare delle leggi. Per conseguenza, se era 
provvida. la disposizione della legge francese, la quale 
vincola.va. l'azione di colui che agisce senza. che passai 
essere la. sua azione validamente controllata, essa è al­ 
trettanto giusta nel lasciare fuori della sfera dell'a­ 
zione delle· sue prescrizioni quegli amministratori ai 
quali l'opinione della eoeieta poteva facilmente essere in 
rea.ltà un freno in forza di quell'azione che è inerente a 
ciascun socio di società anonìma. 
Ho detto che provvida è la legge francese, perchè essa 

colpisce le società in accomandita e non quelle anonime· 
Ma la noatr~ legge rimpetto alla francese ha un altro 
tratto, ed è ohe questa l~eìa sussistere senza nessun 
controllo le società in accomandita ie più pericolose. 
Dirò anzi che le disposizioni della legge, prese in com­ 
plesso, suggeriscono, direi quasi, esse stesse, a coloro 
ehe vogliono gabbare il prossimo sotto l'aspetto di una 
società, il mezzo per disapplicare completamente la 
legge. 
Infatti la legge francese colpisce, non le sole accleta 

in accomandita eon azioni al portatore, come fa la no­ 
stra, ma le colpisce tutte; col colpirle tutte, le assog­ 
getta a prescrizioni le quali vincolano l'azione del ge­ 
rente, del socio amministratore; la legge nostra invece, 
in qualunque modo questo società siano costituite, non 
le colpìsee ohe quando hanno azioni al portatore. Ora è 
evidente che chi vuole ingannare il pubblico costìtuìace 
la sua società iA aceomandita, non più con azioni al 
portatore, ma. semplicemente con azioni nominative. 
Onde poi non manchi o.i suoi sottoscrittori la speranza 
di avere le azioni facilmente trasmissibili in forza della 
qualità che acquisterebbe l'azione di essere al porta­ 
tore, egli inserisce nel suo statuto una disposisiona, 
colla quale si f11- autorizzare a chiedere al Governo di 
poter convertire le azioni della società. nominativa al 
portatore. 

Non credia~e, o signori, che nel dirTi queste cose, io 
me le vada inventando. Sgr112iatamente sono stato vii· 
tim"' anch'io di una società, da cui preclsamente oi pra­ 
ticò questa t'nrberi,.,, e quindi credo quasi di trovarmi 
in obbligo ed in diritto di denunciarla. Eoc.ovi cosa a­ 
veva inserito il promotore di quella società. nel suo sta­ 
tuto all'articolo 40: e La direetion a pleins pouvoirs de 
ilema.nder ~t de réaliser, si elle le croit néeesso.ire, soit 
la oonversicn dea actions nominative• en actiona su 
porleUl", soit la convereìon de la 1ociété e11 société ano· 
111111•· • 

7? 

Voi vedete che qualunque buon galantuomo voglia. 
gabbare il pubblico, anche dopo che a.vremo fatta la 
nostra legge, non ha che ad inserire nel suo statuto un 
articolo di questa natura, ed egli costituiscela sua SO• . 
cietà. sottraendola a tutte le nostre azioni. "" 
Dico di più, ohe le disposiziolli dalla legge attuale 

suggeriscono quasi esse stesse il mezzo di fa.re qUe_ste 
frodi, poìchs abbiamo una disposizione colla quale si 
dice che le azioni non possono diventare al portatore, se 
non dopo che saranno verse.ti i tre decimi, e viceversa. 
quasi tutte le precauzioni, che si prescrivono in questa. 
legge, devono avere luogo prima che sia fatto questo 
versamento dei tre decimi. Voi vedete adunque che uno 
il quale non voglia adempiere la vostra legge costituisce 
la sua società con azioni nominative, e non al portatore, 
la costituisce insomma come gli pare e piace. La. legge 
francese non estese alle società anonime queste prescri­ 
zioni, perchò non vi si devono applicare, perché quelle 
hanno un correttivo necessario nell'azione dei soci, i 
quali possono mandare via I'ammìnìstrator» quando loro 
pare e piace; ma comprese quelle società in a.cooma.n .. 
dita, nelle quali appunto succedono gli abusi maggiori, 
come ho testè avuto l'onore di dirvi, e come si verificò 
varie volte anche fra noi, essendo precisamente fra. noi 
cho ebbe luogo la società della quale vi ho letto l'artì­ 
colo 40 dello statuto. Dunque vedete ohe anche sotto 
questo rapporto la proposta della legge, che vi . viene 
fatta, è pienamente improvvida. 
In ultimo, oltre alla bontà dell'intrapresa, che uno si 

accinge a fare valere, oltre alla capacità e moralità degli 
amministra.tori, si richiede, perchè possa riescìre a. buon 
fine, ohe vi siano capitali sufficienti. 

Esaminiamo ora se le disposizioni, che si propongono 
nella legge, siano atte a garantire ohe il capitale della 
società sia sufficiente. 
La suflicien"' del oapit&le si pub intendere ·nel se­ 

guente modo, cioè, paragonandola al fine della società, 
e vedere se il capitale col quale una determinata società 
si propone di ottenere un determinato risultato, sia o 
no proporzionato alle spese che necessariamente questil 
società dovrà incontrare. E qui nuovamente, per rieor­ 
rere ad esempi, dirò, che la società della navigazione 
transatlantica, allorquando disse ohe avrebbe attua.te 
le sue corse, che avrebbe provvisto il numero dei vapori 
di quella portata., con soli 10 milioni, prese un gra11dis· 
simo abbaglio, giaechè invece di 10 milioni se ne sà.reb­ 
bero richiesti 14 o 16 per lo meno. 

Quanto alla sufficienza di questo capitale, posto a 
confronto del risultato finale, io vi sfido, o signori, a 
trovare nella legge, che vi vie11e proposta, una sola di· 
sposizione. _ , 
Resta la seconda specie di proporzione, che cioè sta . 

nel versamento effettivo dei decimi delle azioni, colle 
quali la società. si è costituita. , 
A queste riguardo quali •ono le precauzioni che la 

legge introduce ? La. legge prima di tutto richiede, ohe 
sia sottoscritta almeno una metà od un twzo del c&pitaùl 
sociale; in secondo luogo vi chiede cho sia eseguito il 
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rena.mento di un decimo per la sua. costituzione; in 
;erio luogo Pei: la. definitiva. costituzione tichi.~da il ver­ 
m.mento di un secondo decimo, cios di un quinto del· 
>apitale ~infine perchè le azioni possano diventare al 
portatore richiede che vi sia il pagamento di tre decimi. 
Or bene, o signori, vediamo se queste disposizioni siano 
:t.tte a. far . .sl che sì possa avere una tal quale certezza 
che gli obblighi 1'"Sun\i colla sottoscrizione verranno a­ 
!empiuti; che il versamento di quel capitale che è rap­ 
presentato dallo azioni sottoscritte sia realmente effet­ 
mato. 
Noi abbiamo la disposizione la quale obbliga ad avere 

11n numero determinato di sottasorittori; ma io prego 
questo onorevole Consesso di porre mente che in fatto 
:li solidità non è il numero, ma la qualità della sotto­ 
aorizione. 
Noi abbiaiiio avuto una grande intrapresa nel nostro 

paese, della quale si dicevano sottoscritte 14 o 15,000 
azioni, e sottoscritte lo erano effettivamente; ma sgra­ 
sìatamente erano sottoscritte da gente che non aveva 
un soldo; quindi allorobè si dovette dare mano alla so­ 
cietà, la società non potò avere luogo percbè i versamenti 
non si effettuarono. 
Ma mi si obbietterà in contrario: qui non si tratta 

eolo di sottoscrizione, ci vuole anche il versamento di 
un decimo, anzi il versamento di due decimi per la. de­ 
finitiva costituzione della società; dunque vedete che 
quando avete il numero delle azioni sottoaeritbe, e non 
solo sottoscritte, ma che è anche versato un decimo del 
capita.le; vi è molta probabilità che la società progre­ 
dieca. 

Sgraziata.mente, signori, l'esperienza mi ha suggerito 
che anche questa precauzione non serve a. niente; ab­ 
biamo avuto nella. capitale una società che si proponeva 
uno scopo, se si vuole anche in parte fìlanbropico ; pro .. 
gredl qualche tempo, ebbe luogo qualche versamento, 
poi i tribunali dovettero dichiarare che la società non 
esisteva, perehè si riconobbe che quasi tutti i sottoscrit­ 
tori non. erano in caso di versare un centesimo di più di 
quello che gill avevano versato; questa è la società per 
la fabbricazione delle case anche ad economico domicilio 
degli operai. 
Abbiamo un'altra associazione, nella quale pure si· 

fece il versamento di un decimo, per una grande ìntra­ 
presa. d'utilità. agricola, quale si era la. derivazione del 
canale dal Tanaro; o questa è quella di cui vi foci cenno 
~oc'ap:zi, la quale presentava. aotboseriaionì di azioni 
per 14 o 15,000 azioni, mentre effettìvamente quelli che 
erano in C880 di sborsare i rim_anenti decimi non erano 
che cinque o seicento, di modo che la società dovette 
sciogliersi. 
Voi dunque vedete, che queste precauzioni, che sta­ 

bilisce la legge, non sono atta di per sè ad assicurare 
qa,el capitale che è necessario per poter avere la. certezza 
morale che la società. percorra quello stadio necessario 
a. compiere l'intrapresa; che si ò proposta. 

(L'or<itore fa una weve pausa.) 
Dicev,. che le precauzioni della legge attuale n.on as- 

'78 

sìcurano il capitale, che è il terzo elemento per la buona 
riuscita. della società. 
Non mi dilungherò oltre quello cbe bo detto, ma farò 

osservare che quand'anche si desse corso alla legge, 
quale si trova proposta, si assicurerebbe tutto al più il 
terzo, anzi qualche cosa meno del terzo del capitale, 
perchè se dopo lo sborso del terzo decimo le azioni· di­ 
ventano al portatore, è evidente che, toatoehè gli asso­ 
ciati si siano accorti di avere un cattivo affare per le 
roani, non eseguiranno più lo sborso degli altri decimi, 
diranno di avere perdute le azioni, e la società scompa ... 
rirà senza che si sappia più ove trovarla, perché non vi 
sarà più chi pagherà gli altri decimi. Dunque anche 
sotto questo rapporto è evidente che le disposizioni della 
legge non assicurano menomamente il florido andamento 
della società. 

Ciò posto io credo che non valga la pena. di fere una 
legge,""quando facendola non si fa altro che mettere dei 
vincoli inutili, e fare comminatorie le quali allontane­ 
ranno gli onesti e non sgomenteranno i bricconi, di fare 
dico una legge che nemmeno le tendenze attuali della 
nostre popolazioni rendono nè punto nè poco necessaria. 
Premesse queste considerazioni che dimostrano a mio 

credere l'inutilità della legge, fo passerò oltre per deno­ 
tare nei singoli articoli di essa. le principali disposizioni, 
le quali (quand'anche una legge si dovesse fare) richie­ 
dono a senso mio un'asssluta, radicale mcdifìcaaìcne, 
modificazione tanto radicale che io credo sia impossibile 
conseguirla con semplici emendamenti, onde sarebbe 
miglior consiglio il riformarla e farla di primo gatto. 
Il merito delle leggi di un solo getto è grande a mio 

senso, apecie.lmente quando queste leggi hanno a.tti­ 
nenie colle codìfìoazìonì dello Stato alle quali si riferi­ 
scono o delle quali si ammettono le disposizioni. Se non 
sono ben considerati in tutte le loro parti gli emenda­ 
menti che nella legge si introducono, si corre rischio di 
avere una legge poco uniforme, poco consona. a se stessa, 
le disposizioni della quale talvolta male si possono le 
une colle altre conciliare: si corre rischio altresì di i .. 
navvertentemente urtare noi prlneipli geneLa.lmente 
sanciti nella legislazione e di portare quindi dei conflitti 
che saranno sorgenti di interminabili liti. 
Uno dei principali vizi del progetto sta a mio credere 

in ciò, che accoppiando alcune disposizioni della legge 
francese che contempla tutte le società in aceomandìta, 
alle sole società in accomandita con azioni a.I portatore, 
e quindi non a tutte le società in accomandita, come 
dissi testò, estendendo però queste disposizioni allo so­ 
cietà. a.noniine, cd aggiungendo allo dispo~izioni della 
legge francese altre che si credettero atte a, reprimere 
parziali abusi verificatisi nello Stato nostro, si costituì 
un tale ammasso di disposizioni incoerenti, ohe in pra. .. 
tica. parmi debba cagional'e inconvenienti gravissimi. 

An.zitutto, o signori, possono essere identiche le can .. 
tale che Bi debbono adottare per fare s\ che un'ammini­ 
etra..ione sociale debitamente funzioni sia considerandola 
nei suoi rapporti· coi te1·zi Coi qua.li contratta, eia ·con" 
eiderandola nei rapporli dei sooi fra loro, sia infine in 
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rapporto col pubblico, verso il quale, per avveutura, la 
società si obblighi? Possono, dico, essere identiche le 
dispoeisioui che concernono le soc~età anonime e quelle 
che concernono la. società 111 acco1nandita ~ Signori, per 
me la negativa non pare dubbia. 

Per poco che vegliasi esaminare la. natura dello vario 
società, egli è facile convincersi che tanto i mezzi pre­ 
ventivi degli abllsi quanto i coercitivi dei medesimi de­ 
vono essere diversi in un caso e nell'altro. lnfa.tti, a chi 
presta fede quegli che contratta con una società in so­ 
oomandita? Evidentemente a quelli che figurano nella 
ragione sociale, ai -socì amministratori o gerenti, a 
qu&lli insomma il cui nome, le cui persone, i cui averi 
tot&lmonte sono nolla societa impegnati. 

Qni, come vedete, la fede è tutta personale, la eonfì­ 
denza è tutta relativa alla persona il cui nome figura 
nella. ragione sociale. Gli altri, esistano o non esistano, 
il pubblico non è chiamato a conoscerli ed accertarsi chi 
siano. 

Viceversa. a. chi sì accorda. lai :fiducia nelle società a .. 
nonime? Nelle società. anonime tutti sanno che gli ani ... 
.znimstratori non sono che semplici .mandatari della so .. 
ci età; che essi non hanno veruna personale responsabilità 
se non in caao di viòlasìone del proprio mandato. Ora 
dunque sanno che non è la persona che debba cercarsi 
in essa, perchè la persona nelle società anonimo oggi ci 
è, e domani non ci è, perche la società \lUÒ mutarla, 
perchè può rinunciare, percbè da un momento all'altro 
può cessare tanto per la sua volonta che per parte della 
soeìeta, A. ohi dunque confida 1 Allo scopo della società. 
A. chi accorda fiduoia 1 A. quella società che sa evere un 
buon scopo, una buona operaj perciò nel primo caso la 
con:6.denza è tutta personale, nell'altro invece, se mi è 
permesso di dire cosi, è tutta reale. 

Vi è dunque una differenza immensa nella fede che 
viene accordata dall'acquiaìtore dei titoli; fede diversa 
ehe si accorda nel primo caso alle persone o nell'altro 
caso alle cose, fede che sarà necessariamente diversa. 
come è diverso l'oggetto cui si riferisce. 

Ohe se dai rapporti coi terzi noi passiamo ai rapporti 
dei soci fr& loro, Ie diversità è ancora più evidente, per .. 
cÌi.è~nelle società. in accomandita i soci gerenti sono tutti 
risponaabìlì per quanto abbiano una diversa qualita di 
relazioni cogli aìtrì soci, a.i quali non sono nemmeno 
obbllg&ti ad indicare quale sia la natura delle opera· 
zioni che ìntreprendono : come si vede molte volte ac~ 
cadere fra i soci e ì gerenti di certe società, i quali non 
volevaµo svolare il segreto delle proprie operazioni, e 
questo segreto fu reputato tanto da cautelarsi dai ma· 
gistr'ati che sancirono non doversi dare al socio isolato 
queste spiegazioni. 
Dico cho le relaeìonì dei socì in accomandita con quelle 

dei soci delle società anonime sono affatto differenti, 
petche mentre nell'un. caso, nel caso delle società in 
.aeeemandìta, non è nemmeno dato al semplice socio 
f!>rnitore di fondi di conoscere le operazioni sociali, vi· 

. .,,'!'&rB!I. nelle S-OCie.tò. anonime, la società ha diritto di 
eOll(ls~ tutte le opere, ed è ossa che dirige non dìret- 
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tamente, ma indirettamente mediante l'intermeai~o 
dell'amministrotore della società, il quale conseguon• 
temente non è che un mandatario che deve in tutto o 
per tutto seguite le preseri2.ioni del mandante, ei<>è del• 
l'assemblea generale dei sooi. 
Dunque non vi è identità di relazioni delle societ~ a• 

nonime coi terzi, colle relazioni delle società in acoO"! 
mandita verso i t.erzi; non vi è identità fra le società 
anonltno a quelle in accomandita per le rela.ziorii dei 
soci fra loro; non vi è infine questa idontit~ nelle rela­ 
zioni di queste società verso il pubblico, " mi accingo a 
provarlo. 

Supponete, o signori, una società in aeoomandit8'1'J&, 
quale siasi obbligata ad un serviz\o verso il pubbliQP• 
Supponete che questa società faccia poco bene i suoi 
affari. Voglia o non voglia la società, finchè ci è un 
soldo, il socio gerente, il socio responsabile è obbligato 
ad adempiere alle obbligazioni che ha assnnto e adom• 
pierle fino all'ultimo. 

Supponete invece W}a società anonima, e una. socl.,.tà 
anonima con azioni al portatore e conformata. in tutto e 
per tntto allo prescrizioni della legge cbe oi si va pro· 
ponendo. Saremo noi in condizioni identiche? Ni~nte 
affatto. Quando i soci sottoscrittori avranno versato l\ 
terzo decimo, riveriranno ìl signor pubblico e diranno: 
io non pago 1Jiù un soldo, e se il vostro servizio :tion è 
fatto, ingegnatevi. 

Voi vedete dunque che nemmeno fra le obbliga•lOni 
delle società in accomandita e quelle delle società ano• 
nime col pubbJico vi può essere identità dì risultato, 
appunto per la dlversa natura delle sooietò medesime. 
Or dunque se sono diversi tutti i diritti, tutti I com· 
plessi <lolle circostanze che reggono l'una e l'altra 8<)• 

cietà, perchè mai si pretenderà di adottare per cose dl· 
versìssime nella. natura degli effetti, di~posigioni QJ)&­ 

loghe? 
Questo mi pare, o siguori, un verQ cont.rosenso. Se non 

che piuttosto obe discutere le cose teorica.mente, sa.r.11 
forse opportuno éhe io accenni alcune delle disposizioni 
prinoipali, nelle quali eascndosi confuse le sOOietà ·aDO­ 
uime e le società. in accomandita ne sono venuti·dei Sin'.~ 
golari controsensi. Gli articoli 3, 4, 6 e 7 della legge 
contengono disposizioni ohe si credett.ero opportune per 
guarenti re la costituzione delle società in modo come 1!Ì 

· suol dire serio· e reale. . : : · 
Per cel'to, come già vi dilllli, io Cl'edo cb• non al 1111-' 

mero delle sottoscrizioni, ma alla loro natura si debba. 
guardare, e che siccome quest'appreziazione à un'ap:­ 
preziazione di credlto dipendente dalle qualità IQl1J'.:ij 
dell'individuo, dipendente dalla sua capacità $eijfàglrll 
come già vi diceva. a. norme certe, io erodo·ehQ-sia.molto 
più opportuno, molto più.prndent" rimetterla all'arbi· 
trio del Governo, che non etabilirla colle leggii le quali 
non si sn. Be in casi concreti si a.ppliche~Ol qneitt> 
farà la legislazione attuale. 
Infatti ninna. società anonim~ e con a.noni al porti\: 

tote pnò funzionare seuza ohe vi sia l'approvazioJlitC:del 
Governo, e questa il Governo la; può per clMèlUÌ caso 
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vin.colare a quelle altre condizioni che egli crede oppor­ 
tune, affìnehè la pubblica fede sia opportunamente gua­ 
rentita, affinchè gli interessi sia del pubblico, sia del 
privato, sia dei soci tra loro siano circondati da guaren­ 
tigie diverse a seconda della diversità dei casi. Ora il 
volere prescrivere invece queste guarentigie a priori 
con una. legge generale, io lo credo assolutamente im­ 
possibile. 
Attenendoci a questo sistema cosa farenio? Faremo 

delle eocietà alle quali in forza della legge attuale non 
si potrà rifiutare l'autorizzazione, in cui non sarà niente 
affatto guarentito l'interesse dei terzi, dei soci, e tutti 
quegli interessi cbesi vogliono nelle società commerciali 
ed industriali guerentire. 
Diceva dunque che gli articoli 1, 3, 4, 6 e 7 della 

legge contengono disposizioni per fare sì, a seconda dei 
preponenti, che le società Bieno serie e reali. .Ora, indi­ 
pendentemente dal giudizio delle qualità morali, e della 
capacità. che, come vi dissi, è più facile per il Governo 
è non per il tribunale cui si riferirebbe in ultima. analisi 
a termini del progetto di legge la costituzione della so­ 
cietà, io credo che le disposizioni delle quali si tratta, 
se si può dire che non violano i principìi della giustizia 
distributiva relativamente alle società anonime, lo stesso 
non si può dire assolutamente relativamente alle società. 
in. accomandita. li principio della parità fra i soci è il 
principio elementare di simili associazioni. Se voi di­ 
struggete questo principio elementare, voi distruggete 
il fondamento sul quale le associazioni necessariamente 
basano. Ora questa parità l'abbiamo noi nella nostra 
legge? BI per le società anonime, e no per quelle in ac­ 
coma.ndite. 
Infatti mentre per i semplici bai!kurs des fonils (sem­ 

plici soci capitalisti), voi prescrivete che essi debbano 
sborsare due o 'tre decimi in una cassa determinata, 
non mettete alcuna consimile prescrizione al socio re­ 
sponsabile che è padrone della società, perchè fa quel 
Che vuole dell'assoclaaione. 

Mi si dirà che questi ha impegnato tut.to il suo avere 
nella. società. Siamo d'accordo; ma altro è avere impe­ 
gnato il suo avere, e altro è fare il versamento di una 
somma in una determinata cassa, come si richiede dai 
semplici soci c1>pitalisti. 

Ora dnnqno è constatato (salvo poi agli onorevoli op­ 
positori a rispondere) che con questa legge, prescrivendo 
che i soci capitalisti facciano uno sborso e non lo faccia 
il aecie gerente per l'ingerenza. che conserva nella. so­ 
ci8tà, Bi viemi e. stabilire una essenziale diversità fra le 
obbligazioni degli uni e lo obblìgaztonì degli altri. Que­ 
sta diversità. è gravissima. Si citerà anche qui proba­ 
bilmente la legge francese. M&, o signori, la leggefran­ 
ceee nou preserive che si debba.no sborsare i tre decimi; 
preserive lo sborso di tutta la somma. Quella, siccome 
ritiene il geTente solidale per tutto quello che ha e per 
tutta gli impegni ohe ha assunto, stabilisce una parità; 
petoiò anche il sottoscritlore lo tiene obbligato pel va­ 
lore di tutte le azioni prese. In quel caso vi è paritì\ e 
nel caso nomro io sostengo che 11011 esiste parità. 

Questa ineguaglianza dunque mi pare dimostrata, ed 
essa fu una conseguenza inavvertìta dell'avere tolto 
le disposizioni della legge francese e dell'averle ap­ 
plicate a società diverse, senza avere però ben calco 
lato tutte le conseguenze delle variazioni ohe si face­ 
vano. 

L'articolo 11 poi paragonando le società anonime, che 
non abbiano un Consiglio d'amminìstrasìone, a quelle 
in accomandita, prescriva che entrambe debbano avere 
un Consiglio di sorveglianza. Certo il Consiglio di sor­ 
veglianza è un espediente eccellente nelle società in ac­ 
comandita, pcichè siccome i soci fornitori di capitali non 
possono avere alcuna ingerenza uell'amminiatraeione se 
non diventano garanti solidariamente e completamente, 
come Io.è il gerente, non si può perciò avere che un 
Consiglio di sorveglianza.; ma. bisogna ben guardarsi 
che questo Consiglio di aorvegkansa non prenda inge­ 
renza. nell'amministrazione, senza di che, come io diceva, 
diventano responsabili integralmente. 

~Ia. di grazia, nelle società anonime, perehè il Consi­ 
glio di sorveglianza non sarà anche un Donsiglic di a.m .. 
ministraalone ? Ma perchè avremo semplicemente nn 
Consiglio di sorvegliansa ? Credete forse che sia piccola 
la diversità che corre fra un Consiglio di sorveglìama e 
quello di amministrazione? 

Non è piccola certamente, polobs il Consiglio di sor­ 
veglianza non può, ripeto, menomamente ingerirsi nel­ 
l'amministrazione della società, e il Consiglio di ammi .. 
nìstraaione è naturalmente facoltiszato a. svelare non 
solo, per così dire, le violazioni o le infedeltà commesse 
dal gerente, ma altresi ad impedire che simili violazioni 
succedano in avvenire. 

Ora chi non vede la. diversità che corre tra lo svelare 
un delitto, e i mezzi che si banno in pronto per impe­ 
dire che il delitto si commetta? Qui di delitto non si 
tratta; ma però si tratta di frode, dì danni così gravi 
che, se è giusto di punirli da un lato, ò anche pur giusto 
di impedire che abbiano luogo, quando si può farlo, 
come nel oaso delle società anonime. Dunque vedete che 
la disposizione del Consiglio di sorveglianza, nello -riil .. 
colatissimo condizioni in cui si trova, non risponde lià 
punto nè poco ai bisogni delle soeiets anonime. Anche 
qui dunque il pareggiamento delle due disposizioni è 

- inoppcrtnno, è in·contraddizione nei suoi effetti con i 
principii generali dal Codice stabiliti. 

Non è mia intenzione soffermarmi sopra differenze di 
minore conto e mi limiterò, o signori, a. riohia.mare 
l'attenzione vostra sulle clisposiiioni dell'a.rticolo 15 
della legge proposta. Quest'articolo copiato in. gran 
parte dall'articolo 10 della legge francese venne appli­ 
cato ai Consigli di amministrazione, agli amministrato11i, 
invece di essere applicato ai Consigli di sorveglianza., 
quando si tratta di Consigli di sorveglianza nelle sooietà 
in. accomandita; è evidente che questi Consigli non po­ 
tendo prenders una parte attiva nell'ammhìistratione 
delle società, possono assai facilmente essere indotti in 
errore dalla frode del gerente, il qùale faccia loro ere- · 
dere che vi sieno stati ad esempio dei lucri; che si Bieno 
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futte delle spreulazioni che non abbiano avuto luogo, o 
che abbiano avuto esito ben diverso dal vero. 
Il legislatore francese dovendo colpire l'azione di, un 

individuo, che non amministrava ma che semplicemente 
sorvegliava. ni fatti di amministrazione di altri, richiese 
perché dovesse rispondere in proprio, perchè potesse es­ 
sere punito chi avesse consentito scientemente a fatti 
(pregovi notare questa parola scientemeriie), i quali non 
erano dalla legge approvati, avvertendo che, siccome 
questi fatti non erano suoi, ma semplicemente appro­ 
vava. quanto g1ì veniva detto ed esposto dal gerente_,. era 
po~sibilissimo. che insolentemente avesse autorizzato dei 
dividendi e permesse delle disposizioni che non fossero 
'eonrormì a.gli statuti della società. Questa disposizione 
fu ntlla nostra legge applicata ai Consigli amministra­ 
tivi, il che vuol dire che gli amministratori non possono 
sapere quello che fanno, perchè se la legge richiede che 
essi abbiano commesso o fatto frode scìentemente, am­ 
mette che non sappiano, per esempio, se propongono un 
dividendo vero o fittizio, ammette ehe non sappiano se 
•ba.uno avuto doi guadagni o perdite, 

Ora io vi domando: che cosa si è voluto fare colt'in­ 
trodurrè la parola scientemente relativamente all'a­ 
zione degli amministratori? Evidentemento quando è 
un fatto di un altro e che io appoggio il mio voto sulla 
relazione di altri, questi può ingannarmi, e conseguen­ 
temente posso essere ingannato; per essere risponsabìle 
vi deve eaaere la inia scienza, perché se sono tratto in 
inganno non sono io che agisco, ma quegli ohe nell'in­ 
gsnno mi trae. 

Evidentemente la parola sci<mtmnente, o lo sostengo, 
i'rlionea.meute non ha. .sensc ne] luogo che occupa, o se 
lo ha, sarebbe tale da dìstmggeee tutti i principii della 
rìspousabilìta delle persone, tutti i principii che deter­ 
minano la rispmsabilìtà dei mandatari, perchè essi po­ 
trebbero sempre schermirsi e dire: è vero. che ho vio­ 
lato il mio mandato, ma non sapeva di violarlo; provate 
ohe la mia violazione fu fatta con conoscenza, altrimenti 
io non rispondo di nulla. 

"\~ oi vedete, o signori, che in questo caso si verrebbe 
ad ammettere per lo meno la non risponsabilità dipen­ 
dente da.Ila culpa lata dell'arnministrazione, lacchè non 
penso essere vostra intenzione. Del resto non contentassi 
di questo l'articolo 15, ei pareggiò nelle sue disposizioni 
la rìsponsabilita degli amministratori delle società. sia. 
in a.ooomandita. che anonlme. E qui pure io vi domando, 

o signori, se questo pareggiamònto è conforme alle 
norme generali del diritto. 

Nelle società in accomandita tutti gli amminìBl;ra~ 
indistintamente sono rispousabiìì solidariamenJ>i, • nlllle 
società anonime invece non vì è risponea.bilitài:- se voi 
pareggiate tutti e dne gli amministratori, confondete 
evidentemente i più elementari principii che reggono 
legalmente una società in necomandita. Se con ciò, ohi 
propone la legge in tese di introdurre la solìdari~tà. nelle 
società anonime, mal fece, perche violò i princi:Pii det .. _.: 
I'ammìuìstraslone dì quelle società. 
Se ha. inteso di escluderla nelle società in accoma.u. ... 

dita, dove il nome di tutti i soci amministratori. figura 
nella ragione sociale, sarebbe evidentemente andare in,~ 
contro a quei principii che abbiamo rieonesciuto. ·esiiel'6 
la conseguenza necessaria della fiducia di eoluiéhe eoa­ 
tratta con una delle persone, che nelle società in aeeo­ 
mandita figurano come amministratori e g_erenti delle. 
società. stessa; nell'un modo come uell'sltro è un viola:re 
i principii fondamentali dell'una e dell'altra società. 

Peggio è poi ancora che la legge pareggi nelle .pene 
gli amministratori delle società in accomandita" quelli 
delle società anonime, senza avvertire alla diversità., alle 
conseguenze necessarie nell'un ca.so e nell'altro. Infatti 
l1incarceramento degli.am1ninistratori delle società. atto.- . 
nime non farà cessare la società., la. quale si npminerì 
altri amministra.tori, ma. farà cessare neoessaria.mellte 
la società. in accomandita. Come volete che . amministri ·' 
la societò chi ò in carcere? E se la fa cessare pu&ièncU: 
provvedete alla: su.a. liquidazione? Eeoovi nunva.mente 
altra imprevidenza dall'avere confuso le società anonime 
con quelle in accomandita. 
Non 1ni estenderò maggiormente suqueata.confusione,·­ 

cl10 ripeto essere fatale, e tale da rendere inaccettabile 
per sè la legge: farò inveee passaggio il più brevemente 
chl\ mi sa.i:à. possibile sopra alcune d\sposizion{ che .mi 
Senibrano esorbitanti, indipendentemente da.ll'aTerE;lP& .. 
reggiato le società anonime alle società in a.oooma,nditR, 
(L'oratore prende altro riposo) 

PRESIDENTE. Siccome vanno diradando~ le file del 
Senato, credo di rhnandare a domani alle due 1ll ·oonti.;.:, 
nnazione della. diseassione, ed eaeendo precisi nel ,i'eniret: 
si avrà quel margine desiderabile per compiere 111, ~i-· 
scussione. 
n Senato 1> convocato a aoma.ni alle ore 2. 
La seduta à !ovata alte ore 5 1/4. 


